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L'oro sfonda quota 2.050 dollari, massimi storici e +32% 
da inizio anno 
 
Il metallo giallo continua il suo rally grazie a tassi di interesse bassi e allocazioni strategiche dei money 
manager. In fasi di mercato volatili molti investitori continuano a puntare sul bene rifugio per eccellenza. 
Bene anche l'argento, spinto dalla domanda di materiali industriali 
di Marco Capponi    05/08/2020 10:00

 
Economia 

L'oro sfonda quota 2.050 dollari, massimi storici e +32% da inizio anno 

 

 

È il giorno dell'oro. Il metallo giallo sta battendo tutti i record e dopo aver sfondato il tetto dei 2.000 dollari 

l'oncia ha continuato il suo rally salendo oltre i 2.050 dollari. Il dato, oltre a rappresentare il massimo storico 

per il lingotto (prima dell'ascesa costante degli ultimi mesi era stato di 1.770 dollari nel luglio 2012), è anche 

un sintomo dell'attuale contingenza storica, con gli investitori che in fasi di mercato volatili (e con il dollaro 

debole) hanno deciso di puntare sul bene rifugio per antonomasia, alzandone le quotazioni a livelli mai visti. 

I prezzi dell'oro quest'anno sono saliti del 32%, una crescita che sta indirizzando il metallo giallo verso la 

migliore annata dal 1979. Anche i disordini geopolitici delle ultime ore potrebbero avere un risvolto nel rally del 

lingotto oltre i 2.000 dollari: "Le esplosioni a Beirut, che hanno ucciso decine di persone e ne hanno ferite 

centinaia", spiega una nota della Mizuho Bank, "probabilmente hanno avuto un ruolo nella crescita dell'oro 

oltre i 2.020 dollari". 
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A pesare sull'aumento della quotazione dell'oro ci sarebbero vari ordini di fattori: in primo luogo, in un universo 

di investimento con tassi bassi e rendimenti spesso negativi, il metallo giallo in quanto riserva di valore non fa 

perdere rendimento. C'è poi una questione di gestione del risparmio: in una contingenza in cui l'obbligazionario 

non riesce a bilanciare la volatilità del segmento equity, per molti investitori è opportuno diversificare le proprie 

scelte di asset management puntando su asset class differenti, tra le quali l'oro è quella più attrattiva (a 

differenza, per esempio, di commodities come il petrolio). 

Un'altra questione da tenere in considerazione è la relazione tra il mercato dell'oro e quello delle valute. In una 

fase in cui il dollaro americano si sta svalutando sempre più (il cambio euro-dollaro continua il suo rally e ha 

superato la quotazione di 1,18) diventa più facile e meno rischioso investire in oro. Il metallo giallo, tra l'altro, 

è prezzato in valuta statunitense, e se questa si svaluta l'acquisto del lingotto è meno oneroso. 

A fianco all'oro, l'attenzione degli analisti cerca di guardare anche a un altro metallo interessante: l'argento. 

Secondo Michael Hsueh, strategist di commodities e cambi di Deutsche Bank, l'argento potrebbe 

sovraperformare l'oro entro fine anno. Attualmente il metallo grigio sta vivendo una fase di rally analoga a 

quella del suo contraltare più prezioso: +30% da inizio anno e quotazione attuale al +2,29% e 26,70 dollari. 

Sulla sua crescita potrebbe pesare la ripresa del settore manifatturiero, che ne alzerebbe in maniera 

considerevole la domanda per fini industriali. (riproduzione riservata) 
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Investire in oro, Svizzeri primi al mondo. E noi Italiani quanto 

ne abbiamo? 

Il prezzo del metallo è salito ai nuovi massimi storici, sopra i 2.000 dollari. E gli Svizzeri sono il popolo che vi ha investito di più al 

mondo. Vediamo i numeri dell'Italia. 

di Giuseppe Timpone , pubblicato il 08 Agosto 2020 alle ore 08:52 

 
L’oro è salito sopra i 2.000 dollari l’oncia, segnando nuovi massimi storici. Ieri, le quotazioni si sono portate 
oltre i 2.060 dollari, che al cambio euro-dollaro vigente e convertendo in grammi, facevano circa 56 euro al 
grammo, mai così alte nella loro storia. Considerando che mezzo secolo fa, prima della fine dell’Accordo di 
Bretton Woods, un’oncia si acquistasse ancora a soli 35 dollari, sarebbe come dire che da allora il prezzo 
dell’oro abbia reso la media dell’8,5% composto all’anno. Chi ha investito più in oro e, quindi, chi può 
affermare oggi di potersi avvantaggiare di questo trend rialzista nel lungo periodo? 

Oro come bene rifugio da 5.000 anni, ecco perché non passa mai di moda 

Uno studio condotto dall’analista di metalli, Jan Nieuwenhuijs, ha trovato che gli svizzeri sarebbero il popolo 
con le maggiori quantità di oro al mondo. Escludendo i depositi degli stranieri e le raffinazioni che vanno a 
finire all’estero, sappiamo che la Banca Nazionale Svizzera detiene 1.040 tonnellate e che i cittadini nel loro 
privato risulterebbero in possesso di altre 920 tonnellate. Considerando che la popolazione elvetica conti 
circa 8 milioni e mezzo di abitanti, l’oro pro-capite nel paese alpino si attesta complessivamente a 231 
grammi. Alle quotazioni attuali, ciascuno svizzero avrebbe una fortuna di circa 12.940 euro tra metallo 
direttamente acquistato e quello delle riserve ufficiali. 
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E l’Italia? 

L’Italia ha oro sotto forma di riserve ufficiali per 2.451,8 tonnellate, mentre Nieuwenhuijs stima in 5.707 
tonnellate le detenzioni private. In totale, farebbero quasi 8.160 tonnellate, che rapportate agli oltre 60 milioni 
di abitanti, corrisponderebbero a circa 135 grammi di oro a testa, un valore attualmente di 7.560 euro. 

Meglio di noi in Europa farebbe solo la Germania con 8.918 tonnellate di oro privato, a cui bisogna 
aggiungerne altre 3.407 della Bundesbank. 

Il totale sale a 12.325 tonnellate, pari a circa 148,50 grammi. La Francia supera di poco i 100 grammi pro-
capite. Pertanto, un tedesco mediamente disporrebbe di un valore aureo di 8.314 euro, un francese di 5.885 
euro. 
Se rapportiamo, però, il valore attuale dell’oro pro-capite con il pil pro-capite del 2019 nei vari paesi, 
otteniamo che un tedesco in media avrebbe investimenti totali in oro per il 21,3%, un italiano del 25,5%, uno 
svizzero del 18,7% e un francese del 16,3%. Questo, perché il pil pro-capite in Germania risulta del +32%, in 
Francia del +22% e in Svizzera del +130% rispetto all’Italia. In altre parole, gli svizzeri avranno pure la 
maggiore quantità di oro al mondo per abitante, ma rapportata alla loro ricchezza complessiva vi investono 
una frazione inferiore della nostra, così come i tedeschi. Per concludere, il popolo italiano non ha certamente 
sotto-investito in oro nei decenni passati, forse proprio per mettersi al riparo da crisi, inflazione e 
svalutazioni, ai tempi della lira. 

Davvero l’oro protegge i risparmi contro l’inflazione? 

giuseppe.timpone@investireoggi.it  

Oro come bene rifugio da 5.000 anni, ecco perché non passa mai di moda 

Quotazioni sopra i 2.000 dollari, ai massimi da sempre, ma ancora in corsa. Vediamo perché il metallo non delude mai le attese 

degli investitori. 

di Giuseppe Timpone, pubblicato il 06 Agosto 2020 alle ore 07:44 
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Ieri, mentre scrivevamo, il prezzo dell’oro era salito a 2.040 dollari l’oncia, segnando un nuovo massimo 
storico e guadagnando da inizio anno più del 34%. Secondo gli analisti, la corsa del metallo non è finita, 
perché le quotazioni arriveranno probabilmente in area 2.500 dollari entro pochi mesi. A sostenerle vi sono 
diversi timori, tra l’altro per la velocità della ripresa economica globale dopo il crollo del primo semestre. La 
crisi sanitaria nel mondo non è cessata, restando in auge nelle due Americhe. Lo scontro USA-Cina è 
diventato sempre più teso su fronti come 5G e relazioni commerciali, mentre le elezioni presidenziali 
americane si avvicinano e la campagna dei due candidati entra nel vivo. 

L’oro non è mai stato così caro in dollari, così come nelle altre principali valute mondiali. Chi lo avesse 
acquistato nell’anno 2000 avrebbe realizzato oggi una maxi-plusvalenza del 570%, pari a un guadagno 
annuo medio composto del 10%. Nessun altro asset avrebbe reso così bene. E se il confronto venisse posto 
con un anno iniziale più remoto, le soddisfazioni risulterebbero ancora maggiori. 

Era il 1971, quando l’amministrazione Nixon sganciò il dollaro dal metallo per l’impossibilità di garantirne più 
la convertibilità, prevista dall’Accordo di Bretton Woods del 1944. Da allora, il prezzo dell’oro veniva fissato a 
35 dollari l’oncia. Dieci anni più tardi, esplodeva a 850 dollari, oltre 24 volte tanto. Da inizio anni Ottanta e 
fino ai primi del Duemila, le quotazioni scendono e si attestano in area 250 dollari, beneficiando del calo 
costante dell’inflazione presso tutte le principali economie mondiali. Dopodiché, la corsa riprende e stavolta 
l’inflazione non c’entra più, nonostante il balzo del petrolio potesse aver inizialmente lasciato intravedere una 
crescita dei prezzi al consumo più vigorosa. 

Ad essere prevalsi sono stati perlopiù altri timori, di natura geopolitica, se è vero che l’oro riprende a correre 
dopo gli attentati alle Torri Gemelle e allo scombussolamento internazionale che ne è seguito, lo stesso che, 
a dire il vero, in parte sostenne il boom delle quotazioni petrolifere. Per non parlare del tendenziale aumento 
generalizzato dell’indebitamento. 
Il prezzo dell’oro sale, quello del petrolio scende e questo alla lunga non si tiene 

Oro come moneta universale 

Con la crisi finanziaria globale del 2008-’09, il boom: l’oro passò di record in record fino a segnare il suo 
massimo (prima di quello aggiornato in questi giorni) a 1.921 dollari l’oncia agli inizi del settembre 2011, in 
coincidenza con la tempesta che infuriava nell’Eurozona e che si temette portasse alla scomparsa della 
moneta unica, effettivamente sfiorata nei mesi successivi. 

Perché l’oro dovrebbe essere un bene rifugio e perché dovrebbe continuare a salire di prezzo nei prossimi 
mesi e anni? Nei 5.000 anni di storia dell’uomo, questo metallo ha sempre suscitato grosse attenzioni 
ovunque, percepito come un bene prezioso, tanto che le già le prime monete ne contenevano una certa 
quantità, così da essere accettate e apprezzate negli scambi, conservando il valore. Per l’oro si è ucciso, si 
sono commessi crimini efferati ai danni di interi popoli e ancora oggi si fanno carte false per mettere le mani 
sulle miniere da cui viene estratto. Questo, perché non è un bene quantitativamente illimitato e possiede un 
valore intrinseco, cioè non gli viene assegnato arbitrariamente da terzi, bensì riconosciuto spontaneamente 
dal mercato. Infine, è universale, nel senso che non esiste angolo del mondo e tribù sperduta che non lo 
accettino come mezzo di pagamento. 

La fissa con l’oro potrebbe anche essere irrazionale, ma poiché non esistono dubbi sul fatto che rimarrà tale 
anche tra 10, 20 e 100 anni, tutti lo vogliono per conservare il valore dei propri averi nel tempo. Per questo, 
esso gode delle caratteristiche di una moneta globale. 

Sì, proprio così. Ci affanniamo a ipotizzare quale valuta possa eventualmente supplire o almeno affiancare il 
dollaro nel futuro come riserva globale, quando già abbiamo sotto gli occhi un asset che farebbe le scarpe a 
tutte se fosse utilizzato esplicitamente come mezzo di pagamento. Non a caso, le banche centrali delle 
economie emergenti da anni si attrezzano accumulando riserve auree, specie in Cina, Russia e Turchia. 
L’aggancio delle monete all’oro è durata dalla notte dei tempi fino a quel fatidico, per certi versi maledetto, 
1971. Con la fine di Bretton Woods, l’oro non è più l’asset che garantisce per il valore delle monete fiat e per 
ciò stesso queste risultano esposte alla volatilità, riflettendo il gioco della domanda e dell’offerta, a sua volta 
dipendente dai saldi commerciali e finanziari, nonché dalle sempre possibili manipolazioni delle banche 
centrali. 
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Corsa all’oro in Asia, banche centrali da record: mai tanti lingotti acquistati dalla fine di Bretton Woods 

Prossima soglia 3.000 dollari? 

Sarà un caso, ma ogni qualvolta nel Novecento si è allentato il legame tra moneta e oro, l’inflazione è 
esplosa. Accadde in entrambi i conflitti mondiali e si ripeté con le due crisi petrolifere del 1973 e 1979, 
quando le banche centrali, ormai avendo le mani libere di “stampare” tutta la moneta che desideravano, 
sono finite per alimentare una spirale dei prezzi conclusasi solo a inizio anni Ottanta, quando 
l’amministrazione Reagan negli USA e Thatcher nel Regno Unito restrinsero le condizioni delle rispettive 
politiche monetarie, alzando i tassi. Non a caso, l’oro iniziò a declinare, pur restando nettamente sopra i 
valori fissati con Bretton Woods. 

La crisi provocata dall’emergenza Covid-19 ha spinto le banche centrali a varare stimoli monetari senza 
precedenti per dimensioni e velocità e i governi ad emettere debito in quantità smisurata rispetto alle 
dimensioni delle economie. Nei soli USA, il sostegno ai redditi quest’anno potrebbe sfiorare il 30% del pil, 
con un altro 15% di dollari già iniettati sui mercati dalla Federal Reserve. 

Non si è mai vista una roba simile prima d’ora per un’economia avanzata. 
Questo ci porta a prevedere una sfiducia crescente degli investitori verso il valore delle divise principali, data 
l’esplosione dell’offerta, nonché verso la sostenibilità dei debiti sovrani (e privati) in esse denominati. L’oro ci 
sguazza con queste previsioni, essendo l’unica vera alternativa di cui il mercato dispone per mettere in salvo 
i capitali. Il trend potrà anche non essere lineare, ma se abbiamo imparato qualcosa dalla lezione della 
precedente crisi globale è che nel lungo periodo prevalgono sempre le considerazioni fondate sui 
fondamentali, gli stessi che stanno deteriorandosi un po’ ovunque da quel terribile 2008. Forse, la prossima 
soglia a cui guardare sarà quella dei 3.000 dollari l’oncia. 

Perché il prezzo dell’oro può esplodere con il prossimo passo della Federal Reserve? 

giuseppe.timpone@investireoggi.it  

Oro da record: a un passo dai 2.000 dollari, ma è stato ancora più caro 

Le quotazioni raggiungono nuovi massimi storici, superando quelli del 2011. Ma resta il maggiore appeal dell'argento. 

di Giuseppe Timpone, pubblicato il 27 Luglio 2020 alle ore 15:30 
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Nella mattinata di oggi, il prezzo dell’oro ha toccato un nuovo massimo storico, superando i 1.940 dollari 
l’oncia. Il precedente record era stato segnato ai primi di settembre del 2011, quando il metallo arrivò a 
costare “intraday” 1.921 dollari. Da inizio anno, l’asset guadagna circa il 28%. Eppure, in un grafico che tiene 
conto degli effetti dell’inflazione americana, il consulente finanziario Paolo Cardenà ha dimostrato che 
l’attuale quotazione reale dell’oro risulterebbe oggi più bassa di quella del 2011 e, soprattutto, rispetto ai 
massimi toccati negli anni Ottanta. Fatto 100 il prezzo di inizio millennio, nel 2011 sfiorava 480, mentre oggi 
si attesterebbe “solamente” a circa 400, il 17% in meno. E quasi 40 anni fa, quando la corsa all’oro veniva 
trainata dall’esplosione dell’inflazione in tutto l’Occidente per effetto della seconda crisi petrolifera, il prezzo 
reale quasi toccava 520. 

Oro vicino ai record storici, argento ai massimi dal 2013 e raddoppia da marzo 

Per contro, bisogna considerare il valore del dollaro contro le altre divise mondiali per capire il costo effettivo 
di acquisto all’infuori degli USA. A tale proposito, da mesi l’oro registra nuovi massimi storici in euro, sterlina, 
franco svizzero, yen, dollaro australiano e canadese. Questo, perché è vero che le quotazioni in dollari 
abbiano toccato i nuovi massimi soltanto da qualche ora, ma il cambio euro-dollaro, ad esempio, oggi è più 
debole di circa il 15% rispetto a otto anni fa. E considerate che a marzo, era arrivato a sprofondare sotto 
1,07. 

Perché questa recente corsa all’oro? In primis, le tensioni geopolitiche USA-Cina. Gli americani hanno 
chiuso l’ambasciata cinese a Houston e i cinesi hanno replicato allo stesso modo, chiudendo una sede 
diplomatica degli States sul loro territorio. 

Per quanto il presidente Donald Trump stia cercando di calmare le acque, definendo il collega Xi Jinping “un 
grande leader”, le dichiarazioni del suo segretario di Stato, Mike Pompeo, vanno in tutt’altra direzione. E 
queste diatribe arrivano in un quadro già fosco per l’economia mondiale, con l’allarme Covid-19 più grave 
che mai nelle due Americhe, mentre dall’Asia alla stessa Europa (vedi Spagna) si sta registrando una nuova 
impennata di contagi, che prefigura il rischio di una seconda ondata senza un ritorno alle restrizioni. 

L’appeal dell’argento 

Il mondo non può permettersi nuovi “lockdown”, eppure l’allarme sanitario esiste in gran parte del pianeta e 
rischia di allontanare il rimbalzo globale del pil, atteso sin da questo trimestre dopo il collasso nel primo 
semestre. Chi compra oro oggi lo fa per mettersi al riparo da scenari imprevedibili, sebbene l’argento 
continui a mostrare maggiore appeal, avendo raddoppiato le sue quotazioni dai minimi di marzo, arrivando ai 
24 dollari attuali. Il metallo risente positivamente anche del parziale ripristino della produzione mondiale, 
essendo impiegato da varie industrie. Il rapporto tra i prezzi oro/argento supera al momento quota 80, 
nettamente sopra la media decennale di 65. 

Dunque, l’argento rimane sottovalutato e man mano che l’oro corre dovrebbe apprezzarsi ulteriormente, 
riducendo le distanze in termini di rapporto. Molto dipenderà da come si muoverà il dollaro nei prossimi mesi. 
L’allentamento monetario estremo della Federal Reserve deporrebbe a favore di un suo indebolimento, 
sempre che l’economia americana non riuscisse a uscire prima delle altre dalla crisi, rendendo meno 
necessario l’accomodamento di Atlanta e spingendo il mercato a scontare un dollaro relativamente più forte. 
Il prezzo dell’oro, così come delle altre materie prime, è in genere correlato negativamente al dollaro, per cui 
un cedimento di quest’ultimo rinvigorirebbe le quotazioni fin nettamente sopra i 2.000 dollari. 

Per contro, la corsa all’oro ha senso se è motivata da ragioni macro solide, ovvero se l’inflazione nel mondo 
avanzato tornerà a farsi vedere. 

Con un petrolio così a basso prezzo, per il momento sembra escluso che accada, malgrado i potenti stimoli 
monetari messi in campo dalle principali banche centrali. A sua volta, il prezzo del greggio risentirà 
direttamente della congiuntura globale, per cui senza una ripresa stabile dell’economia non ci sarebbe 
inflazione. D’altra parte, senza ripresa i timori degli investitori perdureranno, sebbene il peggio dovrebbe 
essere alle spalle e, pertanto, essere stato già scontato. 
O sarà boom del petrolio o crollo dell’oro.  

giuseppe.timpone@investireoggi.it  
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Oro frenato dallo stallo Usa sui nuovi stimoli 
10 agosto 2020 14:00 Commodity, Macro, Metalli Preziosi, Tutte le News 
 

 

A cura di Wings Partners Sim 

Entrati ufficialmente nel periodo di scambi più rarefatto dell’anno, i mercati mostrano una certa reticenza a 
mantenere i progressi fin qui archiviati, scontando le molteplici tensioni sul fronte geopolitico (soprattutto tra 
Cina e Usa che si apprestano a rivedere i termini dell’accordo commerciale proprio in questi giorni in un 
contesto di rapporti tutt’altro che facili) e la fase di stallo decisionale in Usa in merito al nuovo pacchetto di 
aiuti. 

Il nodale dato sul mercato del lavoro venerdì porta un risultato migliore delle aspettative con l’aggiunta di 
1,76 milioni di nuovi posti di lavoro in luglio ma non riesce a nascondere l’evidente rallentamento nella 
ripresa occupazionale che conta solo 9,4 milioni di posti di lavoro recuperati sino a ora rispetto agli oltre 21,2 
milioni persi nel periodo tra marzo ed aprile. Pesa sull’umore degli investitori anche la prospettiva sempre 
più concreta di nuovi interventi restrittivi tesi a limitare la diffusione del virus, dopo il record i di casi 
registrato su base nazionale nel week-end che ha portato il numero delle infezioni a superare quota 5 
milioni, il che equivale a una persona infetta ogni 66 abitanti. 

 

 

 



 

GM – Gavanelli Broker S.r.l. 
Corso Garibaldi, 24/A – 40064 Ozzano Emilia (Bo) – Tel. 051 790006 – Fax 051 790305 

Iscrizione RUI n. B000385123 – P. IVA 03120451202 
info@gavanellibroker.it – www.gavanelliassicurazioni.it 

 

I 
mercati azionari seppur non troppo esaltanti riescono a chiudere la settimana in positivo, con l’S&P 500 che 
capitalizza un rialzo del 2,4% ed il Nasdaq in progresso del 2,5%; nel frattempo Apple con una 
capitalizzazione che tocca in chisura di settimana 1,9 trilioni di dollari riesce praticamente a eguagliare la 
capitalizzazione dell’indice Russel 2000 che rappresenta le piccole e medie imprese, un record senza 
precedenti almeno negli ultimi 40 anni di storia. 

 

L’evidente esitazione a Washington nel varare un nuovo piano di stimolo, malgrado le reiterate minacce da 
parte di Trump di ricorrere autonomamente ad un ordine esecutivo, si ribadiscono sia sul dollaro, in 
progressiva ripresa in queste ore, che sull’oro che dopo il record in area 2.070 dollari sta ora consolidando 
in zona 2.030 dollari l’oncia. 
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Di contro la ripresa del biglietto verde e la contestuale riapertura di molti siti produttivi in Cile innescano una 
violenta fase di prese di beneficio sul rame nella giornata di venerdì, con il metallo rosso in caduta libera ed 
a tratti sotto quota 6.300 dollari prima di recuperare qualche posizione questa mattina all’apertura dei 
mercati londinesi. 

La fase di avversione al rischio sul rame condiziona negativamente tutto il comparto con il piombo sul 
limitare dei 1.900 dollari, zinco tornato sotto quota 2.400 dollari e l’alluminio che si allontana dalla soglia 
psicologica dei 1.800 dollari; per quanto riguarda quest’ultimo metallo il pronosticato rialzo dei premi in Usa a 
seguito della reintroduzione dei dazi sulle importazioni canadesi si concretizza nell’arco di poche ore, con il 
Midwest che si porta in chiusura di settimana a 16-17 centesimi per libbra contro gli 11-12 centesimi della 
precedente rilevazione, un rialzo del 43,5% che non ha precedenti nella storia recente. 
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